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omaggio a verdi (1813-2013)

Giuseppe Verdi
(roncole di Busseto, 1813 – milano, 1901)

i Vespri Siciliani: Sinfonia
macbeth, Atto iV: Aria di macbeth “Pietà, rispetto, amore”
Falstaff, Atto III: Aria di Nannetta “Sul fil d’un soffio etesio”
La traviata: Preludio
La traviata, Atto ii: duetto Violetta-Germont
 “Pura siccome un angelo - dite alla giovine”

La forza del destino: Sinfonia
ernani, Atto iii: Aria di don carlo “oh, de’ verd’anni miei”
Attila: Preludio
otello, Atto ii: monologo di Jago “credo in un dio crudel”
i masnadieri: Preludio
rigoletto, Atto ii: duetto Gilda-rigoletto
 “tutte le feste - Vendetta, tremenda vendetta”  

Baritono Giovanni Meoni
Soprano Marina Bucciarelli
direttore David Crescenzi
FORM-Orchestra Filarmonica Marchigiana

con la partecipazione del baritono Andrea Pistolesi



Se la statura di un artista si 
misura dalla sua capacità di 
osservare con occhio lucido il 

proprio tempo storico per fissarne 
poi i caratteri in una dimensione 
poetica tanto personale, quanto uni-
versale, quella di Giuseppe Verdi non 
può non apparirci che gigantesca.
La sua lunga vita (1813-1901), 
avendo attraversato quasi un intero 
secolo, l’ottocento, lo rese testi-
mone di grandi eventi epocali. egli 
sperimentò con uguale intensità 
sia la passione, sia la delusione nei 
confronti della politica, pur non 
essendo mai stato un militante, 
né, tantomeno, un’attivista. Se ne 
interessò da giovane, come molti 
altri italiani, negli anni esaltanti del 
risorgimento, intercettando e inca-
nalando nei suoi primi melodrammi 
la tensione popolare verso la libertà 
lungo il torrente ritmico di canti 
patriottici che divennero vessillo e 
incitamento per un’intera epoca; ma 
se ne distaccò poi, specie durante 
il periodo post unitario, progres-
sivamente e amaramente, avendo 
compreso che gli ideali politici, calati 
nella realtà, affogano quasi sempre 
nella corruzione, nell’oppressione 

degli umili, nel degrado morale. Que-
sta consapevolezza Verdi tradusse 
sul piano artistico, a partire già dal 
macbeth e dal rigoletto, con assoluta 
precisione, rivelandoci, come nessun 
altro compositore a lui contempo-
raneo (eccetto forse Wagner, il suo 
alter ego germanico), la terribile 
catena di turbamenti, di contraddi-
zioni, di infezioni che il potere causa 
nell’animo umano. Ne sono testimo-
nianza i tanti ritratti di potenti (o di 
parassiti al seguito, come nel caso di 
rigoletto) che campeggiano nelle sue 
opere liriche, quasi sempre incisi nel 
metallo nobile della voce di baritono: 
esseri superbi, violenti e vendicativi 
con il prossimo eppure assillati dal 
dubbio e dal rimorso nell’intimità 
della loro solitudine, incapaci di tro-
vare un equilibrio tra la vita pubblica 
e i rapporti familiari, inclini alla gran-
dezza ma alfine vittime delle loro 
stesse azioni o di un destino nefasto 
che li sovrasta. 
con la medesima consapevolezza 
storica, e quindi artistica, Verdi 
affrontò altre importanti questioni 
della sua epoca, dal rapporto fra 
tradizione e innovazione, con i 
conseguenti conflitti generazionali 
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fra padri e figli (i Vespri Siciliani, don 
carlo), alla critica della religione nel 
suo aspetto negativo di apparato di 
potere (Nabucco, don carlo, Aida), al 
problema della condizione femmi-
nile, allora appena affiorante nella 
coscienza collettiva (traviata), e, su 
un terreno specifico, alla diatriba 
intorno alla natura e le finalità del 
dramma musicale divampata in 
europa con l’ascesa dell’astro wagne-
riano; sempre riflettendo, di opera in 
opera, i cambiamenti e le evoluzioni 
in atto nella società del tempo, ma 
senza mai disconnettere l’attualità 
all’universalità dei valori umani 
fondamentali: l’amore in tutte le sue 
forme, l’amicizia, l’onore, il desiderio 
di felicità, il sentimento della patria.
ma ciò che più impressiona, osser-
vando nel suo insieme la lunghis-
sima parabola creativa di Verdi, è il 
fatto che egli assimilò tutto questo 
immenso flusso di trasformazioni so-
ciali, culturali ed estetiche restando 
sempre se stesso.
La distanza che ad ogni livello separa 
l’opera d’esordio del compositore, 
l’oberto, dagli ultimi suoi lavori, 
otello e Falstaff, appare abissale. 
eppure, basta ascoltare una sola 
frase tratta da una qualunque delle 
sue opere per capire immediata-

mente che si tratta di Verdi. Sin dal 
Nabucco infatti, il suo primo grande 
successo popolare, egli creò uno 
stile musicale inconfondibile: rapido, 
asciutto, icastico, animato da una 
forza drammatica tale da scolpire la 
“parola scenica” sbalzandola nello 
spazio con evidenza michelangiole-
sca. Uno stile granitico e però duttile 
al tempo stesso, in grado di scorrere 
agevolmente all’interno delle forme 
chiuse tradizionali quanto di aderire 
alle strutture libere e mutevoli del 
declamato, di sostenere una stru-
mentazione leggera dai toni netti, 
definiti, come di assecondare le 
metamorfosi cromatiche di un’or-
chestra densa e cangiante. Uno stile, 
in definitiva, specchio di un uomo 
dalla tempra fortissima, che conobbe 
a fondo il dubbio, lo sconforto, il di-
sorientamento, il rimpianto; ma che 
restando per tutta la vita saldamente 
ancorato alle tradizioni contadine 
della sua terra d’origine seppe anche 
intravvedere, oltre la fumosa cortina 
del tempo e delle apparenze, il giusto 
e il vero. ed è questo, per noi che ne 
celebriamo oggi l’anniversario della 
nascita a due secoli di distanza, il suo 
lascito più prezioso.

cristiano Veroli



giovanni meoni
Baritono
 

inizia giovanissimo la sua formazio-
ne musicale studiando pianoforte, 
e successivamente compie gli studi 

di canto sotto la guida di Leo ferri 
a roma. dopo aver vinto numerosi 
concorsi nazionali ed internazionali 
debutta nel ruolo di marcello nella 
Bohème al teatro Vespasiano di 
rieti.  
Nel corso della sua carriera ha avuto 
modo di partecipare ad importanti 
produzioni in alcuni fra i più impor-
tanti teatri internazionali, fra i quali: 
metropolitan opera of New York, 
opernhaus di Zurigo, Bayerische 
Staatsoper, Hamburgische Staatso-
per, Stuttgart Staatstheater, Bolshoi 
di mosca, concertgebouw di Am-
sterdam, carnegie Hall, Lyric opera 
di Baltimora, opéra de marseille, 
opéra du rhin de Strasbourg, teatro 
comunale di Bologna, teatro regio 
di torino, teatro La fenice, teatro 
dell’opera di roma, teatro San carlo 
di Napoli, teatro regio di Parma e 
Arena di Verona. 
interprete importante della tradizio-
ne operistica italiana si distingue, 
nei primi anni della sua carriera, 
nell’esecuzione del repertorio bel-
cantistico belliniano e donizettiano, 
per arrivare, successivamente, al 
repertorio verdiano nel quale trova 

la sua naturale collocazione e dove, 
la sua vocalità, raggiunge la massima 
espressione, eccellendo in particolar 
modo nei grandi ruoli di “baritono 
nobile”, con un fraseggio raffinato ed 
una rilevante presenza scenica
Ha collaborato con importanti diret-
tori d’orchestra tra i quali riccardo 
muti, Zubin mehta, myung-Wun 
chung, Gary Bertini, daniele Gatti, 
daniel oren, Gianluigi Gelmetti,  
Alain Lombard, Nello Santi, donato 
renzetti, renato Palumbo e registi 
quali Franco Zeffirelli, Hugo De Ana, 
Pierluigi Pizzi, robert carsen, denis 
Krief, Giuliano montaldo, Jonathan 
miller, Beni montresor, Alberto fas-
sini, Gilbert Deflo, Renzo Giacchieri. 
tra le numerose opere eseguite sono 
da ricordare rigoletto, Nabucco, 
Un ballo in maschera, don carlo, 



il trovatore, ernani, La traviata, i 
masnadieri, Aida, Attila, i Puritani, 
Lucia di Lammermoor, La favorite, 
Poliuto, roberto devereux, maria di 
rohan, La bohéme, madama Butter-
fly, Faust, Iris, Messa di Requiem di 
donizetti.   
Attivo anche in ambito concertistico, 
ha cantato in alcune fra le più pre-
stigiose istituzioni e sale da concerto 
del mondo tra le quali la carnegie 
Hall di New York, il concertgebouw 
di Amsterdam, l’Accademia Nazio-
nale di Santa cecilia, i münchner 
Philarmoniker di monaco di Baviera, 
il tokyo metropolitan Art Space. Ha 
tenuto recitals a milano, New York, 
Londra, Parigi, Bruxelles, madrid, 
Hong Kong, Bucarest e Sofia.
Nel corso delle ultime stagioni ha 
compiuto due straordinari debutti: 
nel ruolo di Jago (otello) presso il 
teatro dell’opera di roma con la 
direzione di riccardo muti e sul 
palcoscenico del metropolitan di 
New York, dove ha interpretato ezio 
nell’Attila, sempre con la direzione di 
riccardo muti.
Nel corso della stagione 2012/13 
ha interpretato tosca (Scarpia) al 
macau festival, Nabucco (ruolo del 
titolo) al  teatro Verdi di Pisa, mada-
ma Butterfly (Sharpless) al Liceu de 
Barcelona, La forza del destino (don 
carlo) all’opéra royal de Wallonie 
de Liège, otello (Jago) al mannheim 
National theater e ha compiuto 

l’atteso debutto nel ruolo di macbeth 
presso l’opéra de Nancy.
fra i suoi prossimi impegni anno-
vera Attila (ezio) all’opéra royal de 
Wallonie de Liège, Aida (Amonasro) 
al teatro regio di Parma, La traviata 
(Germont) alla Wiener Staatsoper e 
macbeth (ruolo del titolo) all’opéra 
de toulon.



marina Bucciarelli
Soprano

Giovane promessa del pano-
rama lirico internazionale, 
marina Bucciarelli si è lau-

reata presso il conservatorio “Luisa 
d’Annunzio” di Pescara. 
da settembre 2010 si perfeziona con 
il soprano mariella devia.
Vincitrice di numerosi concorsi, fra i 
quali il concorso ASLico per l’opera 
La Sonnambula di Bellini, ha già avu-
to modo di calcare il palcoscenico di 
importanti teatri italiani fra i quali 
il rossini opera festival di Pesaro 
dove debutta, nel 2010, nel ruolo di 
corinna (il viaggio a reims). 
Sempre nel corso della stagione 
2010/11 debutta presso il teatro 
Sociale di como, il teatro Verdi di 
trieste e il teatro filarmonico di Ve-
rona interpretando il ruolo di Bimba 
in Fabula di Raffaele Sargenti. 
Ha interpretato inoltre il ruolo di 
Amina nella Sonnambula presso il 
teatro Sociale di como.
Nel corso della stagione 2011/12 ha 
interpretato con grande successo il 
ruolo di isabella ne L’inganno felice 
presso il teatro malibran di Venezia 
e quello di Pedro nel don Quichotte 
al teatro Lirico di cagliari. trai suoi 
impegni più recenti figurano inoltre 
un concerto di gala presso il festival 
di colmar e un recital presso la 

musashino cultural foundation di 
tokyo.
Ha inaugurato la stagione 2012/13 
interpretando La traviata al teatro 
La fenice di Venezia. in seguito ha 
cantato con grande successo don Gio-
vanni (Zerlina) al teatro carlo felice 
di Genova, La cambiale di matrimonio 
(fanny) al teatro malibran di Venezia, 
la Petite messe Solennelle di rossini 
la royal Liverpool Philharmonic e 
all’opéra de marseille, orfeo all’infer-
no (euridice) con il maggio musicale 
fiorentino nella cornice di Palazzo 
Pitti e La cambiale di matrimonio 
(fanny) a ingolstadt con la Georgi-
sches Kammerorchester.
marina Bucciarelli annovera fra i suoi 
prossimi impegni i carmina Burana a 
mosca,  e L’inganno felice (isabella) 
al teatro La fenice di Venezia.
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david crescenzi
direttore d’orchestra

david crescenzi è stato assi-
stente di Alessio Vlad e allievo 
del maestro Kuhn, del quale 

ha frequentato un corso di perfeziona-
mento presso i “Pomeriggi musicali” 
di milano. Vincitore di numerosi 
premi, tra cui il concorso Nazionale di 
Pesaro e il “ferragamo” di Arezzo, ha 
dietro di sé, ancora giovane, una bril-
lante carriera come direttore di coro e 
direttore d’orchestra. 
dal 1998 è direttore ospite princi-
pale del teatro dell’opera del cairo, 
dove ha ottenuto ampi consensi di 
pubblico e di critica dirigendo opere 
di rossini, Puccini, donizetti e Verdi. 
dal 1999 al 2001 ricopre la carica di 
maestro del coro presso l’ente Lirico 
“teatro carlo felice” di Genova.
dal dicembre 2002 è direttore ospite 
dell’opera rumena di timisoara.
Nel luglio 2008 ha diretto l’orche-
stra filarmonica marchigiana nel 
debutto di cleopatra di Lauro rossi 
all’omonimo teatro di macerata per 

la Stagione Lirica di Sferisterio opera 
festival. Nel 2009 ha debuttato al 
teatro Bolshoi di mosca con l’opera 
otello di Verdi. Nel 2010 ha diretto 
Attila di Verdi all’opera di Buda-
pest, nel 2011 Adriana Lecouvreur 
di cilea all’opera rumena in prima 
assoluta per la romania e il concerto 
di apertura della Stagione Sinfonica 
della form-orchestra filarmonica 
marchigiana con Uto Ughi, nel 2012 
faust di Gounod all’opera rumena 
con roberto Scandiuzzi.


